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P 
rendiamo Piero Gobetti. La 
sua lotta al regime fascista 
«prima ancora che politica è 
di natura morale, ha un valo-

re religioso, è un problema di stile, è 
una “questione d’istinto”» sostiene 
opportunamente Pietro Polito - citan-
do uno scritto gobettiano del 1922 - 
nel suo Il dovere di non collaborare. 
Storie e idee dalla Resistenza alla non-
violenza (Torino, Edizioni SEB 27, 
2017, p. 66). Come non ripensare alla 
definizione del fascismo data da Aldo 
Capitini, nello straordinario Elementi di 
un’esperienza religiosa del 1937 passa-
to indenne alla censura per via di 
quell’aggettivo che dovette apparire 
così innocuo? Il fascismo quale “errore 
morale e sociale”.  

E Capitini, con le sue lotte di nonvio-
lenza e di disobbedienza civile, è molto 
presente in questo lavoro di Polito, il 
quale da un lato ha ridisegnato un pro-
filo della storia della cultura della di-
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S 
i dibatte da tempo sui signifi-
cati da accordare al termine 
‘populismo’, e ci si interroga 
sul suo significato principale. 

Ora, al di là delle classiche distinzioni 
tra ‘popolo’ ed élite, nazioni e spazi 
globali, io credo che il modello 
‘populista’ di base sia quello che vede 
due attori in campo: da una parte un 
Capo e dall’altra il suo ‘Popolo’, nel 
tentativo espresso dal primo di strin-
gere un rapporto stretto e senza 
‘mediazioni’ col secondo.  

 
Tra le ‘mediazioni’ metto al primo 

posto le istituzioni rappresentative e 
poi ogni corpo intermedio che agisca 
all’interno dello scheletro e delle ner-
vature di una democrazia moderna, 
complessa, evoluta: partiti, sindacati, 
organizzazioni, assemblee elettive, 
rete dei saperi, sistema mediale. Una 
democrazia ‘disintermediata’, ridotta 

(Continua a pagina 2) 

 

“SE NON COLLABORARE 
È UN DOVERE” 

di GIUSEPPE MOSCATI di ALFREDO MORGANTI  

sobbedienza e, dall’altro, ha fatto 
emergere le voci di quei no, di quelle 
argomentazioni critiche, di quelle 
letture lucide del sistema di violenza, 
della logica di guerra e del potere stes-
so, ma nel senso degenerato del termi-
ne.  Resistenza, a proposito di termini, 
è termine polisemantico e mi pare che 
l’autore abbia individuato la via se-
manticamente più ricca per poi far 
approdare il lettore al terreno della 
nonviolenza. Non a caso il sottotitolo 
del libro ospita “storie” e “idee”. «La 
Resistenza pensata da Polito, medita-
ta, insieme a profondi testimoni, po-
trebbe dare a questo libro anche il 

(Continua a pagina 2) 
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all’osso plebiscitario dell’asse (anche mediatico) tra Capo e 
Popolo, costretta in circoscritti confini nazionali e identitari, 
è dunque il vero ‘sogno’ dei populisti, di destra come di 
sinistra. A ben guardare si tratta di una ambiziosa de-
politicizzazione dello spazio pubblico, del tutto orientata a 
un esito plebiscitario nella formazione della sovranità. 
‘Plebiscitario’: ossia diretto, disintermediato, in un cortocir-
cuito dei poteri.  

 
In un recente articolo 

sull’“Espresso”, Massimo 
Cacciari (nella foto), parlan-
do di Europa, ha scritto: 
“Sono i Capi o gli aspiranti 
Capi a volere il popolo Uno”. 
Ha poi accennato alla ‘de-
politicizzazione’ dell’idea di 
unità europea. Più avanti ha 
anche ritenuto che la strate-
gia della destra sia caratte-
rizzata “dalla eliminazione di 
ogni ‘corpo intermedio’ tra il 
‘popolo’, in quanto tale massa di puri individui, e l’esercizio 
della sovranità”. Si assisterebbe insomma a un tentativo di 
svuotamento dello Stato, che verrebbe ‘sfollato’ dalle pro-
prie articolazioni democratiche, rappresentative, in una 
foga disintermediante che  ridurrebbe il ‘pubblico’, se que-
sta foga avesse successo, a un abbraccio tra Capo e Popolo: 
nel loro ‘asse’ privilegiato consisterebbe la democrazia ve-
ra, quella plebiscitaria, magari realizzata online.  

 
Si perviene, dunque, alla definizione di ‘populismo’ come 

connubio disintermediante di Capo e Popolo, reciproca 
‘chiamata’ e vocazione plebiscitaria incarnata in uno Stato 
minimo in quanto prosciugato dai corpi intermedi, vuoto di 
mediazioni, una ‘scatola’ in cui al ‘comando’ del Popolo il 
Capo corrisponde amorevolmente con il proprio ‘comando’ 
e con il coerente esercizio della propria sovranità, in una 
rincorsa che potrebbe terminare nello strozzamento finale 
della democrazia dei partiti, delle assemblee rappresentati-
ve, delle élite, tutti cardini di una realtà politico-
amministrativa complessa e articolata, che non può essere 
ignorata nemmeno nella finzione ideologica e nella contesa 

(Continua da pagina 1) 
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titolo “Umanità della Resistenza”» ha scritto il mio amico 
Enrico Peyretti e lo si può sottoscrivere. 

 
Il libro, che ci dona l’inedito di Norberto Bobbio Fiori 

rossi al Martinetto, ha un’efficace prefazione di Paolo Bor-
gna. Polito prende le mosse proprio dal suo maestro Bobbio 
per poi passare alle varie figure di questa storia-
controstoria: il Mahatma Gandhi, del quale egli presenta la 
scelta morale di lotta nonviolenta; gli antifascisti armati e 
quelli non armati; lo stesso persuaso nonviolento Capitini e 
il suo fraterno amico Guido Calogero, con il quale il filosofo 
perugino stese il Manifesto del movimento liberalsocialista; 
il coraggioso e maieutico Danilo Dolci con la sua opposizio-
ne sociale, il grande lavoro sull’opinione pubblica e gli scio-
peri alla rovescia; il disobbediente don Lorenzo Milani e 
anche altre diverse figure meno note (come per esempio 
Claudio Baglietto, cui Capitini era molto legato). 

Sempre seguendo una pista di ricerca eminentemente 
laica e avendo come faro la persuasione intima di un’etica 
delle intenzioni, la disamina di Polito si articola in una serie 
di riflessioni sui giovani e giovanissimi coinvolti nella storia 
della Resistenza, sul rapporto di questa con la Costituzione, 
sul concetto di “guerra civile” per come lo ha declinato un 
grande storico come Claudio Pavone, sul significato di una 
certa memoria, su quale democrazia… 

 
A proposito di giovani, ancora Capitini: gli Elementi di 

un’esperienza religiosa, come ricorda Polito ribadendo un 
chiarimento di Fabrizio Truini, «furono effettivamente un 
libro per i giovani, cioè per coloro che “non tanto per il pe-
riodo fascista, ma per tutta la vita dovevano imparare l’im-
portanza del decidere”» (pp. 79-80). Un libro formativo ed 
educativo Elementi, insomma, di un grande educatore alla 
lotta politica. 

La scelta compiuta da chi era sotto il fascismo, scelta mo-
rale e insieme politica, dovrebbe costituire uno stimolo ai 
giovani del nostro tempo perché scelgano, appunto (e i 
temi non mancano: le guerre, i muri, il pensiero unico, la 
dittatura della finanza…), conquistandosi così - kantiana-
mente - la loro più che legittima fuoriuscita dallo stato di 
minorità.▪ 

(Continua da pagina 1) 
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nelle istituzioni culturali, nello Stato ‘allargato’ insomma, 
dentro il quale oggi troviamo ubicati persino i social media, 
come casematte tra le altre.  

 
Una decina di anni fa, Mario Tronti, dopo la sconfitta del 

centrosinistra alle politiche del 2008, nella relazione annua-
le al CRS, per indicare quello che a suo parere era stato un 
errore di base, disse che il “governo non è gestione, ma è 
direzione, cioè forma istituzionale di organizzazione del 
sociale”. Il compito che tracciava era quello di “fare società 
con la politica”, che era poi anche il titolo del suo interven-
to. Ne derivava che il ‘Popolo’ era il risultato progressivo di 
questo ‘fare’, la forma che il sociale avrebbe assunto sotto 
una specifica ‘direzione’ politica espressa ogni volta egemo-

nicamente. Il fatto è che, in questi decen-
ni, il bastone egemonico è stato in salde 
mani neoliberiste, e ha plasmato un 
‘popolo’ conquistato alle logiche di merca-
to, all’individualismo proprietario, ai valori 
del possesso e del consumo e immerso in 
un vuoto politico.  
Grandi risorse e grande impegno sono stati 
investiti in questo compito, che assunse 
sin dapprincipio il carattere di una riscossa 
globale, capitalistica, di mercato contro 
una società protetta dal welfare e animata 
da valori opposti. 
Oggi la risposta a questa egemonia non 
può esser altro che un’iniziativa contro-
egemonica: un armamentario di idee, prin-
cipi, prassi alternative dove assumano ri-
lievo (più della competizione di mercato, 
dei numeri, della curva dei profitti) la soli-
darietà, la protezione sociale, un nuovo 
sviluppo del welfare, la pace, il lavoro, 

l’articolazione e diffusione dei saperi, la giustizia, un’equa 
ridistribuzione delle ricchezze, la democrazia, i diritti.  

 
Non si tratta di riconquistare un ‘popolo’, dunque, co-

me se qualcuno lo avesse ‘rubato’ e dovesse essere solo 
recuperato. Una cosa così la potrebbe dire solo chi pensa la 
politica ‘tecnicamente’ e il sociale ‘naturalisticamente’.  

Si tratta invece di avviare un lavoro politico che tenda a 
riplasmare il sociale, a sviluppare una lotta egemonica, a 
profilare la possibilità di un’alternativa. Non rinascerà un 
‘popolo’ della sinistra senza una vera, originale alternativa 
politica, senza distinguere ostinatamente il proprio destino 
da quello degli avversari. In questi anni la sconfitta ha pro-
dotto per lo più ‘scimmiottamenti’ e déjà vu. Non serve 
essere più realisti del Re, per vincere la propria battaglia. 

Nel caso ci si consegna solo al nemico e alla sua cultura. 
Nel caso si resta davvero senza ‘popolo’, ossia senza sog-
getti sociali pronti a seguirti in un percorso alternativo a 
quello della destra, opposto a essa, per riaprire se possibile 
un ciclo politico nuovo. ▪ 

politica mediatica. Questa è la cornice. È all’interno di que-
sto contesto che viene ‘agitato’ il concetto di Popolo. Il cui 
uso appare davvero un escamotage, ovvero il tentativo di 
semplificare socialmente il confronto e renderlo più liquido 
ai fabbisogni di chi duella politicamente. ‘Popolo’, in questo 
ambito, assume le fattezze di una categoria mediatica, co-
municativa, una scatola vuota dove inzeppare differenze, 
diversità, conflitti a proprio vantaggio politico. Una 
‘chiamata’ al popolo che alliscia il piano sociale, lo rende 
meno ruvido  per chi voglia tentare la scalata al Palazzo, e 
agevola così il compito dell’avventuriero 
politico.  

 
‘Unificare’ il Popolo (nell’interesse della 

Nazione!) diventa un’esigenza tattica, con-
segue alla necessità di avere un interlocu-
tore unico e pacificato (ancorché informe 
e fittizio) da scagliare contro il ‘nemico’, 
che sono poi le élite, i partiti, i professori, i 
sindacati, le Aule parlamentari sorde e 
grigie, da aprire come scatolette di tonno 
o presso cui bivaccare. 

Questa clamorosa opera di disarticola-
zione della catena rappresentativa è il 
viatico dell’avventuriero, che lavora da 
agitatore, specula sulla sfiducia, gioca ad 
allargare la soglia tra cittadini e istituzioni 
e vuole lo sfascio pubblico, purché corri-
sponda al proprio vantaggio privato. I que-
sta visione, la democrazia rappresentativa 
diventa una sorta di macigno che ostruisce 
il tragitto - le sue aule parlamentari e le sue mediazioni poli-
tiche e culturali appaiono come una zavorra per l’iter deci-
sionale, che deve essere il più rapido e frettoloso possibile - 
i corpi intermedi sono inciampi al dialogo fitto col Popolo - 
e le élite una sintesi del privilegio. In questa bieca narrazio-
ne si consuma ideologicamente una ascesa al potere sgan-
gherata ma in fin dei conti efficace, che in Europa ha avvici-
nato alle soglie del Palazzo e spesso introdotto al suo inter-
no molti raggruppamenti politici völkisch, come si sarebbe 
detto non molti decenni fa. 

 
L’equivoco populista nasce senz’altro dall’idea che il 

‘Popolo’ esista in natura, che esso sia una sostanza politica 
immune dalla manovra politica, una soggettività pura che, 
peraltro, ha sempre ragione in linea di principio. Non è così. 
Il ‘Popolo’ è una costruzione (politica in primo luogo, e dun-
que socio-culturale), è il frutto di un’azione egemonica, è la 
forma che assume il sociale quando è plasmato ideologica-
mente. Il ‘Popolo’ è la meta finale di una tragitto antinatu-
ralistico, di un percorso egemonico, è l’esito di una grande 
battaglia. Si erge sul campo al termine di una lotta, come 
prodotto di questa lotta sui media, nel sociale, nell’opinione 
pubblica, all’interno del sistema scolastico e universitario, 

(Continua da pagina 2) 

L’EQUIVOCO POPULISTA 

 N. 10  Ottobre  2018 QUADERNI DI S&F 

“NON SI TRATTA  
DI RICONQUISTARE  
UN ‘POPOLO’,  
COME SE QUALCUNO LO 
AVESSE ‘RUBATO’,  
MA DI AVVIARE UN LAVORO 
POLITICO CHE TENDA  
A RIPLASMARE IL SOCIALE,  
A PROFILARE LA POSSIBILITÀ 
DI UN’ALTERNATIVA” 
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N 
ei primi mesi del 1919 Fe-
derico García Lorca, il poe-
ta che scrive “Se morisse 
l’alfabeto / morirebbe ogni 

cosa./ Le parole/ sono le ali. // La vita 
intera/ dipende/ da quattro lettere”, si 
dedica alla stesura di un singolare e 
originalissimo componimento poetico, 
La ballata di Cappuccetto Rosso, rima-
sto a lungo pressoché sconosciuto. 

Il poemetto che consta di cinque 
parti e un’appendice ha per protagoni-
sta Cappuccetto Rosso che, lasciata la 
fiaba di Perrault, si ritrova come Dante 
a visitare l’aldilà, accompagnata però 
non da Virgilio o Beatrice bensì da San 
Francesco d’Assisi. Ma prima di occu-
parci in un prossimo articolo dei ri-
mandi danteschi e del significato di 
questo poemetto, seguiamo Cappuc-
cetto Rosso nel mondo che Lorca ha 
immaginato e creato per lei. 

 
“Nella sera oppressa da ammaliante 

luce/ Cappuccetto Rosso s’è smarrita 
nel bosco” e mentre cerca di tornare 
nella sua casetta incontra prima un 
gruppo di papaveri e poi muschi foglie 
e farfalle che vogliono impossessarsi 
dei suoi occhi, simbolo dell’innocenza 
e della poesia. Inseguita da farfalle 
erbe e fiori che insistentemente chie-
dono e cercano di strapparle gli occhi, 
Cappuccetto Rosso raggiunge un ru-
scello parlante che la invita ad immer-
gersi nelle sue acque per sfuggire alla 
malvagità dei suoi inseguitori. “Vieni 
con me, Cappuccetto Rosso, non teme-
re./ Ti condurrò alla gloria perché tu 
veda i santi *…+ una volta oltrepassato 
l’orizzonte”.   

Così, per l’intervento straordinario 
del ruscello, Cappuccetto Rosso, dopo 
essersi addormentata nelle sue acque, 

LE PAGINE DELLA POESIA 
 

GARCÍA LORCA E “LA BALLATA  
DI CAPPUCCETTO ROSSO” 

sti personaggi mitologici (è il caso di 
Polifemo) ninfe (Eco, che Lorca indica 
al plurale, forse per alludere a quanti si 
sono consumati in un amore non corri-
sposto) e divinità pagane come Vene-
re. Cappuccetto Rosso guidata da San 
Francesco, che risponde a tutte le do-
mande della bambina proprio come 
Virgilio con Dante, passa da dimora 
celeste in dimora celeste, da un ripo-
stiglio ad un salone immenso tutto 
stipato di mummie e santi antichi or-
mai dimenticati, scorge le due porte 
dell’inferno, dove San Tommaso da 
uno spioncino discute con i dannati, e 
arriva infine al museo. Qui, nel museo, 
sono incatenati gli dei dell’antichità e 
tra  loro in catene c’è anche un bambi-
no che grida e salta.  

 
Il bambino, spiega Francesco a Cap-

puccetto Rosso “è l’Amore, e mantie-
ne/ Intatta la brace ardente con cui 
nacque. Provarono/ A metterlo in ca-
tene, per vedere se si spegneva./ Ma 
tutte le notti si innalzano sin qui dalla 
Terra/ Migliaia di fiammelle che la rav-
vivano e accrescono./ Non han potuto 
ucciderlo!”. Su insistenza di Cappuc-
cetto Rosso, San Francesco libera le 
mani a Cupido e Cupido, che nascon-
deva ancora tra le mani una freccia, 
colpisce al cuore Cappuccetto Rosso. 
Sarà la Vergine, “una vecchierella con 
la testa bianca” e non una donna gio-
vane e graziosa come pensava Cappuc-
cetto Rosso, a salvare la bambina po-
sando “le sue labbra avvizzite sulla 
ferita d’amore” ed estraendo “la frec-
cia con la sua mano rugosa”. A questo 

si risveglia nelle dimore celesti e subito 
si mette in cerca della casa di Dio. Ma il 
primo santo che incontra, San Pietro, 
scoprendo che la bambina è stata 
smarrita da certi uomini che chiamano 
Poeti, non vuole lasciarla passare.  

I poeti, sostiene San Pietro, sono 
erba cattiva e fanno vacillare la chiesa 
di Dio e quindi Cappuccetto Rosso, che 
è poesia, non deve essere lasciata pas-
sare perché turberebbe il riposo dei 
santi. “Triste piange la bambina,/ 
Quand’ecco attraverso il prato viene 
un uomo cantando./ *…+ La sua voce 
esprime la totalità divina della vita/ E 
l’amore uno e solo”. L’uomo che so-
praggiunge è San Francesco d’Assisi di 
ritorno dalla Terra dove ha appena 
compiuto l’ennesimo atto d’amore 
andando a prendere l’anima di un nido 
di vermi, “anche gli insetti, dice San 
Francesco, hanno un’anima e quella 
dei vermi/ E’ ancor più perfetta perché 
soffrono molto”.  

 
Approfittando del fatto che San 

Pietro si è messo  a sonnecchiare, San 
Francesco prende la bambina con sé e 
la porta “nella gloria”. Comincia così il 
loro viaggio in un aldilà molto diverso 
da quello a cui la Chiesa e la letteratura 
ci hanno abituati, un aldilà in costante 
equilibrio tra il mondo fiabesco, agio-
grafico e mitologico, di cui Lorca si 
serve, e spesso con ironia, per conte-
stare la visione cattolica della vita e per 
un’apologia dell’immaginazione, della 
poesia e dell’amore. 

L’aldilà lorchiano si trova ad essere 
un luogo popolato da santi, veri come 
Sant’Agostino e San Giuseppe, Santa 
Lucia e Santa Teresa, e immaginari, 
come San Pinco Pallino e San Trippone. 
E oltre ai santi abitano le dimore cele-

di SILVIA COMOGLIO 

Federico  
García Lorca  

La ballata  
di Cappuccetto 

Rosso, 
(a cura di  

Piero  
Menarini) 

Guanda 
Editore,  

Parma, 2005, 
pp. 66,  

euro 11,00 
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punto la bambina è guarita ma come 
dice il burbero Sant’Agostino deve 
essere riportata nel bosco, “non voglio 
che il Signore venga a sapere queste 
cose”. Passando dalla Via Lattea San 
Francesco riporta la bambina nel bo-
sco dove le erbe ricominciano a chie-

(Continua da pagina 4) 

dere gli occhi di Cappuccetto Rosso ma 
interviene San Francesco che ordina di 
“lasciarla riposare/ In pace nel bosco 
*…+ perché questa bambina ha uno 
spirito casto/ Che va al di là dell’amore  
e della Natura./ *…+ Nella gloria/ Io l’ho 
trovata e nella selva l’ho ricondotta/ 
*…+ Per ravvivare il fuoco che la ragione 
spegne/ E perché esista al mondo la 
divina Innocenza”. E San Francesco, 
dopo aver baciato e rassicurato la bam-
bina (“In questa selva/ ti verranno a 
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trovare solo i bambini buoni”), lascia 
Cappuccetto Rosso in compagnia di 
una lepre e di un lupo mansueto come 
un agnello.  

E così, mentre San Francesco svani-
sce in mezzo alla boscaglia, 
“Cappuccetto Rosso piange contro 
un’antica quercia…/ La lepre le lecca 
amorevolmente i piedi nudi./ E il lupo 
dondola adagio la sua grande testa”.▪ 

 

GARCíA LORCA E LA BALLATA... 

C 
redo possa essere utile ripensare al 1968, al movi-
mento sociale, politico e culturale di cui ricorre il 
cinquantesimo anniversario, nella prospettiva di 
un cittadino italiano che svolge il mestiere di an-

tropologo. Entrambi i punti di vista, a mio avviso, si presta-
no bene.  L’Italia, perché è da sempre un “laboratorio politi-
co” emblematico, sia dall’“alto” del governo sia dal “basso” 
della partecipazione politica del popolo. L’antropologia, 
perché è il sapere sugli altri, sulle diversità culturali. La sco-

perta degli “Altri”, il dialogo con le diversità culturali così 
come la lotta contro il razzismo, subirono con il movimento 
giovanile del 1968 un impulso enorme.  

Pensare al cinquantesimo anniversario del 1968 da un 
punto di vista “italiano” non significa ripercorrere la vicen-
da storica nazionale, ma casomai sottolineare l’esigenza di 
ricollocarla nel cuore di un continente, l’Europa, che è l’em-
blema di quella parte di mondo che chiamiamo  Occidente 

(Continua a pagina 6) 

RIPENSARE IL 1968  
RIFLESSIONI DI UN ANTROPOLOGO ITALIANO 
(NATO NEL 1963) 

di GIOVANNI PIZZA 

Dopo gli apprezzati interventi di Piero Venturelli, che 
hanno ripercorso la storia del movimenti socio-politici 
degli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso presentia-
mo un interessante contributo su queste tematiche, svolto 
da una prospettiva particolare. L’autore, Giovanni Pizza, è 
docente di Antropologia medica e culturale al Dipartimen-
to di Filosofia, Scienze Sociali, Umane e della Formazione 
nella Università di Perugia, dove è direttore della Scuola di 
specializzazione in beni demoetnoantropologici. Tra le sue 
pubblicazioni recenti: Il tarantismo oggi. Antropologia, 
politica, cultura, Carocci, Roma, 2015.  

A lato, sullo stesso argomento, segnaliamo la mostra 
“1968 l’anno degli studenti” inaugurata a Bologna nella 
sede della Fondazione del Monte e organizzata dall’Uni-
versità di Bologna e dal Circolo Gramsci di Bologna, non-
ché il ciclo di conferenze ad essa legato con interventi di 
Marica Tolomelli, Marco Antonio Bazzocchi, Massimo 
Raffaeli, Giacomo Manzoli, Angela Vettese, Paolo Fabbri, 
Jacopo Tomatis. (red.) 
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e all’interno del quale si è profondamente modificato in 
quell’anno il modo di guardare alla cultura popolare.   

Per questo credo che oggi si debba tornare a ripensare a 
quella complessità di movimento in rapporto ai giovani che 
si aprivano a un nuovo mondo nel quale il rispetto per le 
diversità culturali era un valore centrale.  

 
Il 1968 fu la critica dell’Occidente 

dall’interno stesso del continente euro-
peo, il suo rinnovamento culturale. Certo 
da un punto di vista storico esso non nasce 
all’improvviso. Non è un’insorgenza natu-
rale di masse giovanili riduttivamente as-
sociate alla stagione “primaverile” del 
maggio francese. Ho sempre pensato che il 
1968 si fosse radicato sulla democrazia 
insorgente che caratterizzò il secondo do-
poguerra. A partire da vent’anni prima, dal 
mirabile 1948, l’anno della Costituzione 
della Repubblica, della democrazia e dei 
diritti, riscoperti dopo che erano stati per 
anni conculcati dal fascismo. Siamo di 
fronte a un potente movimento transna-
zionale di giovani, caratterizzato non solo 
dalla critica dell’organizzazione sociale, 
economica e politica degli Stati nazionali, 
ma soprattutto da una svolta cognitiva e 
culturale, una rivolta della percezione, una 
rivoluzione della conoscenza che ha puntato a modificare o 
a soppiantare simboli potenti proprio per poter cambiare il 
mondo. 

 
Nei decenni precedenti, le lotte dei movimenti operai e 

delle donne, di masse enormi di persone, avevano puntato 
a orientare la democrazia verso l’acquisizione e la pratica 
reale dei diritti umani e sociali. Ma verso gli anni Sessanta 
del Novecento, i giovani e i giovanissimi, quelli nati nel cuo-
re del conflitto tanto da viverlo nascendo (ma non potendo-
lo ricordare), furono protagonisti di un’azione collettiva 
indimenticabile di movimento e di emancipazione che pro-
vò ad andare oltre, a fabbricare una vera e propria contro-
cultura, una cultura “altra”, antiautoritaria e opposta a 
quella dominante nell’Occidente di allora. 

A fronte di questa libertà culturale dei giovani del 1968, 
anche i confini interni all’Europa cadevano, mostravano la 
loro natura inventata e violenta, resa ancora più dura dalle 
cortine di ferro dell’appartenenza fra Est e Ovest Europa: la 
divisione della Guerra Fredda. I giovani di allora impegnati 
nel movimento non potevano certo rispettare i confini in-
ventati dalle politiche del passato. E fecero crollare anche il 
Great Divide che aveva separato l’Europa comunista da 
quella capitalista: basti pensare al conflitto esploso nel 1968 
in Bulgaria a Sofia al Nono Festival Mondiale della Gioventù, 
allorché i burocrati del vecchio comunismo impedirono di 

(Continua da pagina 5) 

RIPENSARE IL 1968 innalzare il vessillo di Che Guevara, il rivoluzionario cubano 
ucciso, come un Cristo morente, un anno prima in Bolivia e 
diventato icona di generazioni insorgenti. 

Oggi, gli studiosi dei movimenti sociali e politici giovanili 
che hanno cercato di fornire una geopolitica europea delle 
rivolte giovanili che caratterizzarono il ventennio 1960-
1980, hanno costantemente sottolineato il carattere trans-
nazionale di quei movimenti di protesta sociale.  

 
In particolare essi hanno dato un senso nuovo alla que-

stione della partecipazione politica popo-
lare: quello di una prospettiva di alleanze 
internazionali popolari, realizzate dai gio-
vani, dal basso dei movimenti e non 
dall’alto degli Stati, sempre stretti nei loro 
confini, aperti soltanto dal versante di una 
violenta finanziarizzazione dell’economia 
tardocapitalistica. 
La storiografia dei movimenti politici non 
può più fare a meno del confronto con 
altre discipline, come la sociologia, la lin-
guistica la storia della cultura e so-
prattutto, come sostengo in questo scritto, 
l’antropologia culturale.  
Colgo così la vicinanza al movimento gio-
vanile del 1968 che caratterizzò l’antropo-
logia culturale, cioè lo studio della diversi-
tà e della pluralità delle culture umane. 
Nel 1968 molti nuovi giovani intellettuali si 
impegnarono nel rinnovamento delle 
scienze sociali. Nel corso degli anni succes-
sivi, e in particolare negli anni Settanta del 

Novecento, quando la mia generazione frequentava il liceo 
e poi l’Università, l’antropologia culturale si schierò dalla 
parte dei diritti dei più deboli e su questa linea conquistò 
una notevole presenza nello spazio pubblico europeo.  

A partire dal 1968 si andò diffondendo una condivisa e 
diffusa pertinenza dello studio culturale con un approccio 
critico e progressivo. Il senso comune, l’ovvio, ormai fu de-
cisamente messo in crisi. Questa prospettiva fu prevalente-
mente quella dell’antropologia critica improntata al con-
fronto con l’Altro, con la diversità.  

 
La popolarità dell’antropologia dopo il 1968 coincise 

con la valorizzazione della conoscenza universitaria come 
esercizio di democrazia e di uguaglianza, di progresso intel-
lettuale di massa, vera e propria forma di cittadinanza par-
tecipata: studiare e laurearsi significava uscire dal provin-
cialismo asfittico e totalitario. Questo movimento collettivo 
spinse per anni schiere di giovani ad esplorare e raccogliere 
i racconti, le storie e le esperienze della gente con un meto-
do di ricerca nuovo e raffinato.  

L’antropologia della  cultura popolare cercò di edificare 
un nuovo rapporto tra memoria del passato e immaginazio-
ne del futuro. Fu a partire da quegli anni che nacque ad 
esempio la storia orale e una nuova antropologia critica 
della cultura popolare che si avvaleva di fonti orali dirette, 
cioè del dialogo con le persone in carne e ossa.  

(Continua a pagina 7) 

“LA CONOSCENZA  
UNIVERSITARIA  
COME ESERCIZIO 
DI DEMOCRAZIA  
E DI UGUAGLIANZA,  
DI PROGRESSO  
INTELLETTUALE DI MASSA, 
VERA E PROPRIA FORMA  
DI CITTADINANZA  
PARTECIPATA: STUDIARE  
E LAUREARSI SIGNIFICAVA 
USCIRE DAL PROVINCIALISMO 
ASFITTICO E TOTALITARIO” 
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N 
el novembre 1946 uscì il 
sesto dei «Quaderni della 
“Critica”», rivista diretta da 
Benedetto Croce e quasi 

interamente composta di suoi contri-
buti più o meno lunghi dedicati in pre-
valenza alla storiografia, alla letteratu-
ra e alla filosofia, e talvolta di carattere 
polemico. In questa sede, proponiamo 
ai lettori del «Senso della Repubblica 
nel XXI secolo» un breve intervento 
che Croce inserì proprio nel sesto nu-
mero della sua rivista (alle pagine 88-
89) e che aveva per titolo Osservazioni 
a un detto famoso del Roosevelt: «La 
libertà dal bisogno». 

 
La storia nega l’utopia, la nega di 

fatto con la sua irrefrenabile realtà, la 
nega di diritto nel pensiero e nel rac-
conto storico come filosofia e storio-
grafia. E perché la nega? Perché l’uto-
pia, in tutte le molteplici forme che ha 
assunto e che sarà per assumere, si 
risolve sempre nell’unica forma fonda-
mentale che è lo stabilimento del be-
nessere, e, poiché il benessere non è 
altro che la soddisfazione dei bisogni, 
nell’abolizione del bisogno. Ora questo 
o quel bisogno bensì viene soddisfatto 

e ne nasce una sensazione gradevole, 
un senso di riposo, che è appunto la 
sensazione del benessere; ma il biso-
gno in universale non si può abolire, 
perché la soddisfazione che si è prova-
ta, il riposo che si è ottenuto, è 
nient’altro che la premessa di un nuo-
vo bisogno; e così all’infinito. Anche di 
recente si è fatta luccicare agli occhi 
della povera umanità che, nel travaglio 
e negli affanni, chiede il sollievo dell’il-
lusione, questa speranza: che ad essa 
sarà largita una nuova libertà, la 
«libertà dal bisogno».  

 
Così una volta, nel tempo dei tem-

pi, quando ero bambino, un giorno una 
vecchia domestica ci raccolse tutti in-
torno a sé in un’ora che si desiderava 
che non facessimo chiasso, e ci promi-
se, se stavamo buoni, di darci un dolce 
straordinariamente squisito, che non 
conoscevamo e che si chiamava 
l’«intrattieni», e noi con occhi aperti 
sognammo, sotto quel nome, la felici-
tà, fino a tanto che il sonno ci prese e 
fummo messi a letto; e solo dopo più 
anni, io, ripensando a quel dolce non 
mai gustato, compresi l’astuzia della 
brava donna. Giova sperare che sotto 

È ora di tornare a riflettere, da cittadini e da antropologi, 
su quella fase storico politica e sulla specificità della sua 
declinazione nel nostro continente europeo. Al di là delle 
memorie nostalgiche che sanno tanto di “giovanilismo” e 
poco di “gioventù”.  

Oggi quei giovani di allora compiono settant’anni, sono 
coetanei della Costituzione della Repubblica italiana, e le 
loro memorie costituiscono archivi molto utili a causa della 
grande sparizione di quella stessa cultura popolare alla qua-

(Continua da pagina 6) 

le essi attinsero la conoscenza. L’insorgenza giovanile di cui 
furono protagonisti seppe costruire una nuova cultura con 
una chiara posizione di difesa dei deboli, fiancheggiando 
l’esperienza dei marginali che maggiormente subivano gli 
effetti violenti di un’ingiustizia strutturale globale.   

La ricchezza di quegli sguardi plurali sul mondo e sulla vita 
comune, su valore della diversità e dell’incontro con 
l’“altro” conserva oggi una forte attualità, nel momento in 
cui tornano ad agire nello spazio sociale europeo e mondia-
le forze neoliberiste interessate ad attaccare, se non a ne-
gare, l’avvio di ogni libera conoscenza critica della realtà. ▪ 

RIPENSARE IL 1968 

LA “LIBERTÀ DAL BISOGNO”  
SECONDO BENEDETTO CROCE 

la formula odierna, nella quale molti 
hanno creduto e credono, ci sia alme-
no la realtà della soddisfazione di qual-
che gruppo di bisogni, promessa enfa-
ticamente con quell’assurda combina-
zione di parole.  

 
Dal bisogno non si libera neppure 

l’asceta, che non aspira, come l’eude-
monista, a soddisfarli tutti, ma a spe-
gnerli tutti in sé, nelle loro radici, per-
ché è evidente che esso potrà lasciarsi 
«morire di fame per amor di Dio», co-
me ricordo di avere letto in una scritta 
tombale di una chiesa di Strasburgo, 
ma non potrà, finché vive, non provare 
il bisogno di nutrimento. Che se mai la 
storia umana viene concepita, come in 
certe fantastiche teorie del progresso, 
guidata dal fine del benessere, col no-
me di eguaglianza o di giustizia sociale 
e simile, non ci vuol molto a conclude-
re che la storia è stata finora un secola-

(Continua a pagina 8) 

A cura di PIERO VENTURELLI 

 Benedetto Croce 
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re, un millenario fallimento e promette di esser tale nell’avvenire, se nell’avveni-
re vorrà fare onore al suo passato. Guardata sotto l’aspetto del benessere, essa 
non sarà se non un susseguirsi di dolori e di tormenti, d’ingiustizie e di turpitudi-
ni, di distruzioni, di orrori di ogni sorta.  

Ma tosto che l’uomo la guarda da uomo, da uomo che lavora, che crea opere di 
bellezza, di verità, di bontà, essa gli drizza il suo vero volto, mettendogli sott’oc-
chio tutto ciò che egli ha voluto e che è il mondo che abbracciamo col nostro 
amore, con la nostra ammirazione, con la nostra devozione, il mondo che a noi 
spetta di far vivere nel solo modo in cui può vivere, col crearlo sempre nuovo.  

Alla sciocca e vile immagine dell’uomo procuratore a sé di benessere, si può 
opporre l’altra dell’uomo creatore, dell’uomo eterno artista: immagine la quale è 
certamente superiore alla prima, che non può mai soddisfare sé stessa, laddove 
essa, pur cogliendo le fuggevoli soddisfazioni del benessere, possiede quella non 
fuggevole di soddisfarsi, nell’insoddisfazione, nel risorgere sempre in lei, come 
acqua che in perpetuo zampilla, di un problema da risolvere, dello spirito creato-
re che celebra la propria natura.▪ 

(Continua da pagina 7) 

Eleonora Cirant, Serena Simoni e Ma-
ria Paola Patuelli. Scritti che hanno 
interpretato il tema del materno da 
diverse prospettive, necessarie alla 
decostruzione di stereotipi e tabù che 
ancora oggi assediano il corpo e la 
libertà delle donne.  

Il secondo, curato da Enzo Morgagni 
e Ivan Morini, a sua volta ha raccolto 
gli interventi di Arnaldo Spallacci, Ste-
fano Ciccone, Annina Lubbock, Sergio 
Lo Giudice, Serena Simoni e Fabrizio 
Varesco. Gli scritti si interrogano sul 
maschile e sulla permanenza della cul-
tura patriarcale, ed in particolare, 
sull’evoluzione della paternità indivi-
duando le tendenze di trasformazione 
e di riflessione critico-progettuale. Su 
questi due volumi proponiamo una 

riflessione  di Piera Nobili. In entrambi 
i libri è palesemente rintracciabile la 
critica alla ruolizzazione e complemen-
tarietà dei generi (“gabbie identita-
rie”), che culturalmente definiscono un 
preciso disegno politico-economico e 
conseguente modello sociale, la loro 
resistenza al cambiamento, la perma-
nenza del lavoro riproduttivo, educati-
vo e di cura affidato alle donne anche 
nei confronti del maschio adulto 
(rendendole gratuite ‘operaie’ della 
sopravvivenza sociale). Così come risul-
tano chiari i nuovi scenari e pratiche 
trasformative della genitorialità indivi-
duate da donne e uomini. Nuovi scena-
ri che chiamano in causa l’importanza 
della relazione fra donna e uomo, della 
condivisione e del confronto incessan-
te sul senso e importanza del lavoro di 
cura verso sé, verso l’altro e verso la 
società.  

Da questo punto di vista sono rile-
vanti le parole di Eleonora Cirant e 
Stefano Ciccone. 

 
Eleonora Cirant scrive che la ma-

ternità è una scelta, e che questo im-
plica di conoscere i propri desideri sa-
pendoli distinguere “dall’eco” della 
società che vuole la corrispondenza al 
ruolo. Sono donne “esigenti” che chie-
dono agli uomini di condividere un 
progetto di vita, di riproduzione ed 
allevamento insieme sapendoli conci-
liare con l’autonomia ed indipendenza 
individuale, con il ruolo sociale attivo e 
con lo spazio del piacere e del diverti-
mento, che chiedono alla politica ed 
alla società di cambiare per accogliere 
donne già cambiate. 

 
(Continua a pagina 9) 

ITINERARI DI PARITÀ 
 

MATERNO E PATERNO 
DIALOGHI SU QUESTIONI CONTROVERSE E AMBIGUE 

D 
opo un percorso di studio, 
riflessione e confronto l’As-
sociazione FMP (Femminile 
Maschile Plurale) di Raven-

na ha dato vita a due seminari, a segui-
to dei quali sono stati pubblicati, alla 
fine del 2017, due distinti volumetti 
dalla casa editrice Fernandel: Ambiguo 
materno e Ambiguo paterno, che vo-
gliono essere al contempo testimo-
nianza e apertura ad altre riflessioni ed 
approfondimenti. 

Il primo, curato da Piera Nobili e Ma-
ria Paola Patuelli, ha raccolto gli inter-
venti di Lea Melandri, Vanessa Maher, 

“LA LIBERTÀ DAL BISOGNO” SECONDO BENEDETTO CROCE 

di PIERA NOBILI 

“PER LE DONNE SI TRATTA  
DI RIVENDICARE LA LIBERTÀ  
DI POTER DIRE NO” 
 
“PER GLI UOMINI SI TRATTA  
DI INTERROGARSI  
SULLA VIOLENZA  
E SULLA IDENTITÀ MASCHILE”  
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Stefano Ciccone afferma che non si è padri per legge. “Si 
può essere padri in base alla capacità di costruire una rela-
zione: una relazione con la donna e una relazione con chi 
nasce. Per farlo è necessario ripensare e reinventare l’espe-
rienza del corpo maschile, la nostra capacità di accogliere e 
esprimere le emozioni, di prenderci cura, senza emulare il 
femminile ma cercando risorse specifiche nel nostro essere 
uomini… fuori da ogni pulsione di controllo o di riafferma-
zione di un potere, di un dominio o di una autorità”.  

 
Oltre questa posizione convergente sull’importanza della 

relazione e della condivisione, entrambe le figure, materna 
e paterna, sono affrontate da angolature differenti. Inevita-
bile, vista la storia millenaria che le ha sin qui singolarmente 

(Continua da pagina 8) 

L 
a Grande Guerra, conclusasi 
esattamente un secolo fa, 
sconvolse tutti gli equilibri 
mondiali precedenti. Il terribi-

le bagno di sangue, senza precedenti 
nella storia, oltre a modificare confini 
e a provocare sconvolgimenti econo-
mici che avrebbero avuto profonde 
ripercussioni nei decenni successivi,  
ruppe confini linguistici, etnici, cultura-
li facendo incontrare popoli lontanissi-
mi. Milioni di soldati gettati nelle trin-
cee per la prima volta si trovarono 
nella necessità di accelerare una alfa-
betizzazione di base, che consentisse 
almeno un minimo di comunicazione. 
Dialetti e lingue si mescolarono.  

 
Sul versante italiano la lingua ita-

liana per la prima volta divenne un 
prezioso strumento per mantenere i 
contatti con le famiglie lontane. E poi i 
canti, innumerevoli, variegati, sponta-
nei segnarono gli stati d’animo:  rab-

N. 10  Ottobre  2018 QUADERNI DI S&F 

CON QUESTO LAVORO GLI AUTORI HANNO RIPRESO  
LO SCONFINATO CANZONIERE DELLA GRANDE GUERRA 

AL ROMBO DEL CANNON 

MATERNO E PATERNO plasmate. Per le donne si tratta di rivendicare la libertà di 
poter dire “no”, di essere soggetti desideranti ed escludenti, 
di interrogarsi sulla personale propensione alla maternità, 
di comprendere il valore e la fatica del lavoro di cura, di 
riconsiderare le individuali doti relazionali femminili 
(altruismo, compassione, capacità di inclusione e relazione 
con l’altro da sé) che la cultura ha attribuito loro quale gab-
bia simbolica di abnegazione e conseguente subalternità. 

 
Per gli uomini si tratta di interrogarsi sulla violenza e 

sulla identità maschile riletta alla luce dei cambiamenti etico
-culturali, socio-economici e politici in corso. Ma non solo, 
di rivendicare una paternità che possa esprimersi, tramite la 
pratica trasformativa dell’esperienza, in diverse forme di 
accudimento e affettività. Resta all’aggettivo Ambiguo, pre-
sente nel titolo di entrambi i collettanei, il compito di dire 
dell’esistenza di dubbi e incertezze che ancora circondano il 
materno e il paterno. Aporia del materno, dice Lea Melan-
dri, aggiungo, Aporia del paterno.▪ 

bie, disperazioni, speranze. Sul canto di 
guerra sono noti innumerevoli studi, 
ma questo ponderoso volume, corre-
dato da due cd con 161 registrazioni 
originali, ne dà conto in modo sistema-
tico e completo. Precisano gli autori: 

“Con questo lavoro abbiamo (…) per-
corso lo sterminato canzoniere 1915-
1918 alla luce degli studi esistenti, ma 
soprattutto della risultanze della ricer-
ca sul campo, per valutare, riflettere e 
analizzare non solo i contenuti ma an-
che le sue forme (…) 

 
Crediamo che oggi si possano con 

serenità e obiettività fare i conti, capire 
e considerare l’intera tavolozza di que-
sta coralità popolare, dipanandone la 
matassa dal microcosmo del personale 
al macrocosmo del collettivo, dal colto 
al popolare, dal patriottico al sovversi-
vo, dall’oralità alla scrittura, muoven-
doci dentro questo grande corpo che si 
contrae e si espande con un gioco mol-

teplice di forme, varianti e parodie, 
offrendo di quel patrimonio di conti 
una lettura critica e sistematica, volta a 
rintracciarne le stratificazioni, le ten-
denze e le strutture profonde”.▪ (red.) 

   
 

Franco Castelli, Emilio Jona, Alberto 
Lovatto, Al rombo del canno. Grande 
Guerra e canto popolare, Vicenza, 
Neri Pozza, 2018, pp. 831, euro 60. 
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IMPRESSIONI DI VIAGGIO 

L’ALBANIA PRONTA ALL’INGRESSO  
NELL’UNIONE EUROPEA N 

onostante l’Albania venga 
considerata “un pezzo di 
Italia” oltre l’Adriatico per 
la storia, l’economia e lo 

sviluppo urbanistico che lega il Paese 
delle Aquile al nostro, l’adesione all’U-
nione Europea come stato  inizierà 
formalmente solo nel giugno del 2019 
trovando non pochi ostacoli durante il 
processo. Un processo ancora lungo 
per via delle riforme da intraprendere 
in campo economico, stato di diritto, 
modernizzazione delle infrastrutture, 
lotta alla criminalità organizzata e alla 
corruzione. Certamente, l’impazienza 
degli stati europei membri è tangibile, 
sia per l’importanza dell’Albania nella 
regione dei Balcani Occidentali sul pia-
no strategico-politico, sia per l’attua-
zione delle politiche comunitarie che il 
paese dovrà affrontare. 

 
Un processo a detta degli esperti 

europei ambizioso dal punto di vista 
politico, ma la necessità dell’ingresso 
dell’Albania nell’Unione Europea è ben 
visibile sia per la sicurezza degli stati 
membri visti i legami culturali ed eco-
nomici con la Turchia, nella lotta alla 
criminalità organizzata e al terrorismo 
islamico, sia per la risoluzione delle 
controversie che ancora oggi affliggo-
no la regione. Le dispute riguardano 
questioni di confini, drammi storici 
irrisolti e tutela delle minoranze fuori 
dai confini dello stato etnico di appar-
tenenza ostacolando i processi di ade-
sione dall’UE degli stati dei Balcani 
Occidentali rendendoli vulnerabili alle 
dinamiche politiche interne e regionali, 
forzando i paesi coinvolti nella conti-
nua ricerca di una soluzione. 

 
 La notizia dell’inizio dei negoziati 

dell’Albania solo nel 2019 è dovuto alla 
resistenza di Francia, Olanda e Dani-
marca che vorrebbero evitare gli allar-
gamenti avvenuti in passato considera-
ti da alcuni politici europei incontrolla-
ti. Come i politologi sottolineano, fer-
mare i processi di riforma anche nei 
paesi confinanti all’UE potrebbe avere 
effetti disastrosi e minare la legittima-
zione dell’Europa stessa che si fonda 
sull’allargamento dei suoi confini. I 
politici europei sottolineano che i pros-

simi mesi saranno cruciali per l’Albania 
per mostrare i risultati raggiunti nelle 
riforme, mentre i politici albanesi si 
pongono l’obiettivo che essi vengano 
accolti favorevolmente dagli stati 
membri.  

L’Albania è consapevole dell’impor-
tanza e del lavoro da portare avanti nei 
settori più carenti, è consapevole di 
aver bisogno di aiuto da parte delle 
amministrazioni europee e vuole man-
tenere alta la fiducia reciproca del po-
polo con l’Unione Europea.  

L’inizio dei negoziati per l’accesso 
all’Unione Europea da parte dell’Alba-
nia ha sicuramente come effetto im-
mediato una maggiore collaborazione 
e coesione delle relazioni internaziona-
li tra i diversi paesi, con effetti positivi 
per entrambe le parti.  

 
Il contesto geopolitico 
La velocità delle riforme deve essere 

anche accompagnata da un reale im-
plemento di fiducia verso le istituzioni, 
la stessa che gli albanesi hanno per la 
loro nazione. La coesione del suo po-
polo deve la sua reale forza alla consa-
pevolezza che l’appartenenza alla stes-

sa comunità sia più importante ri-
spetto alle diversità religiose che li 
caratterizza. Nella peculiare dimensio-
ne albanese, il paese ha già interioriz-
zato da tempo l’ambizione inclusiva 
delle famiglie europee nell’Unione 
della ‘casa comune europea’ renden-
dola suo tratto distintivo. Nonostante i 
lunghi anni di isolamento e di immobi-
lismo, l’Albania mostra la voglia di 
cambiamento anche grazie alle riforme 
proposte nel campo giudiziario e nei 
progressi fatti: spegnere la fiducia nel-
lo stato di diritto con veti potrebbe 
essere controproducente ed alimenta-
re forze centrifughe che la spingono 
lontano dall’UE.  

 
L’Europa deve incoraggiare e soste-

nere queste riforme, se non altro per il 
nostro benessere e la nostra sicurezza. 
Il contesto geopolitico è cambiato pro-
fondamente in questi ultimi 10 anni e 
dunque, anche i bisogni dei cittadini e 
dei paesi. Oggi, l’Albania è un paese in 
fase di transizione economica, politica 
e sociale che iniziò nel 1991 dopo qua-
si 50 anni di Comunismo autarchico e 
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presenta difficoltà oggettive da superare. Dopo aver visto 
crollare il Comunismo e l’immobilismo politico ed economi-
co, ha dovuto affrontare al tempo stesso emigrazioni di 
massa con conseguente mancanza di capitale umano anche 
specializzato. Ora molti albanesi tornano alla terra di origine 
dopo aver studiato e lavorato all’estero, per fare impresa e 
mettere in pratica quello che hanno imparato dal mondo 
esterno. Non sarà un cammino facile quello albanese verso 
l’Unione Europea, ma entrambi in futuro beneficeranno 
mutualmente della nuova relazione se si opererà nel ri-
spetto reciproco e nell’aiuto concreto.  

 
Quello che lega l’Albania alla penisola Italiana è un lega-

me storico, complice la vicinanza geografica, il dominio dei 
Romani e la religione cristiana. Albanesi e italiani si sono 
integrati e fusi insieme anche se le radici e le tradizioni alba-
nesi non sono mai state dimenticate dalle nuove generazio-
ni. L’eroe nazionale albanese Giorgio Castriota Skanderbeg, 
che fermò l’avanzata ottomana in Albania fino alla sua mor-
te nel 1468, venne definito dal papa Callisto III Atleta Chri-
sti, proprio per il valore mostrato per la difesa della nazio-
ne, della cultura e della religione cristiana in Albania.  

Con la sua morte e quindi con la fine della resistenza alba-
nese, alcune comunità si trasferirono in Italia, specialmente 
al sud, per sfuggire al dominio ottomano: ancora oggi le 
comunità Arbereshe sono perfettamente integrate e fiere 
delle loro origini. Dopo secoli di dominazione turca e la crisi 
dell’Impero Ottomano, l’Albania divenne stato indipenden-
te con confini riconosciuti solo nel 1913, con il Trattato di 
Londra dove l’Italia svolse un ruolo diplomatico importante 
nella formazione del nascente stato albanese. Questo, con 
lo scoppio della Prima Guerra Mondiale e la fine del con-
flitto, vide sul suo territorio lo svilupparsi del Colonialismo. 

Nazionalismo ed Imperialismo rinnovarono l’interesse 
dell’Italia Fascista, sia per la posizione strategica militare di 
offensiva e difesa per la posizione geografica albanese per il 
Canale d’Otranto per il controllo del Mare Adriatico, sia per 
la garanzia di un ponte verso i Balcani assicurando all’Italia 
nuovi territori per insediare la popolazione in eccesso con la 
ricchezza delle sue risorse.  

 
La gestione del “problema albanese”  
Con l’avvento al potere di Mussolini nel 1922, si scelse di 

cominciare con una penetrazione economica nel paese e la 
gestione del “problema albanese” fu affidato a Ciano. Le 
cronache raccontano che non per meriti e affidabilità fu 
affidato a lui il compito ma perché direttamente controllabi-
le e totalmente devoto e affezionato alla figura del Duce, 
suo suocero. La penetrazione economica italiana trovò la 
sua realizzazione anche grazie all’atteggiamento favorevole 
di Ahmet Zogu, prima come presidente del Consiglio dei 
Ministri, poi come presidente ed infine nel 1928 come Re 
Zog. L’assoluta povertà del paese, prevalentemente agricolo 
e dedito all’allevamento, la crescente necessità di aiuti eco-
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nomici per il sostentamento stesso della popolazione, spin-
sero Re Zog ad accettare gli accordi commerciali con gli 
italiani. I meriti di Zog furono la pacificazione delle aree del 
nord albanese attraverso il disarmo delle tribù riducendo 
conseguentemente le faide e il brigantaggio. Merito che si 
rivelò devastante negli anni a seguire perché non fu possibi-
le organizzare una resistenza armata organizzata contro 
l’invasione italiana. 

 
Gradualmente, con la disaffezione degli Albanesi verso il 

loro monarca e la sua famiglia e l’estrema debolezza sia in 
campo militare che economico del paese (al tempo l’Alba-
nia era il paese più povero d’Europa), gli italiani riuscirono 
ad ottenere sempre più controllo sui settori chiave del pae-
se ponendo le basi per la creazione di uno stato e una so-
cietà albanese di modello fascista.  

L’Albania divenne di fatto una colonia economica italiana 
dove fu facile anche esercitare influenza politica attraverso 
albanesi collaborazionisti con promesse e corruzione. Du-
rante questi anni gli italiani vollero convincere il popolo 
albanese della bontà della loro presenza sul territorio, ap-
poggiarono le cause nazionali per ottenere consenso ri-
spettandone costumi e tradizioni. Il rapporto tra colonizza-
to e colonizzatore non fu solo di sfruttamento di risorse 
naturali ma chiaramente gli italiani occuparono e sviluppa-
rono a loro gusto il paese e i settori chiave della nazione 
non rendendola mai forte e in grado di difendersi da sola. 

Ispirati dall’Anschluss tedesco verso l’Austria e dalla con-
quista della Boemia da parte dei Nazisti, gli italiani invasero 
l’Albania nell’aprile del 1939 mentre il Re Zog, senza resi-
stenza fuggì dal paese con le casse dello stato senza abdica-
re. Gli italiani, disorganizzati e mal equipaggiati conquista-
rono sì l’Albania ma compresero anche la loro inadeguatez-
za militare. La Comunità Internazionale non condannò l’ac-
caduto, la Germania nazista approvò il fatto, la Jugoslavia 
non reagì essendo gli italiani non interessati alla conquista 
del Kosovo e solo la Turchia si rifiutò di accettare il fatto 
compiuto. La Società delle Nazioni non discusse pronta-
mente dell’accaduto e su pressioni italiane l’Albania si ritirò 
da essa sempre nell’aprile  del  1939 B. Fischer, L’Anschluss 
Italiano. La guerra in Albania (1939-1945), Lecce, BESA, 
2007.  

 
Il Partito Fascista Albanese 
L’unione tra Italia e Albania fu sancita dalla Costituzione 

del 1939 segnando la fine dell’indipendenza albanese e 
l’inizio di una dittatura fascista centralizzata e autoritaria 
attraverso un susseguirsi di governi collaborazionisti e 
dell’instaurazione del Partito Fascista Albanese. L’adesione 
al partito fascista non era obbligatoria ma la vita fu resa 
difficile a chi non vi aderiva; ci si iscriveva quindi senza una 
reale convinzione ideologica.  

Nel frattempo legislazione ed economia furono sviluppate 
sul modello italiano. Oltre alla modernizzazione delle infra-
strutture, senza però risolvere il problema della scarsità 
alimentare del paese, petrolio e cromo venivano estratti ed 
esportati verso l’Italia. In particolare, il cromo acquisì una 
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importantissima rilevanza durante la 
Seconda Guerra Mondiale, essendo 
quello albanese l’unico disponibile nei 
territori controllati dagli italiani. La 
penetrazione economica italiana si 
tradusse nella creazione di nuove im-
prese in tutti i settori chiave dell’Alba-
nia ma anche nella creazione di nuovi 
posti di lavoro, stipendi maggiori e un 
sistema di welfare secondo standard 
moderni di cui gran parte della popola-
zione beneficiò.  

 
Accanto ai miglioramenti economici, 

gli italiani promossero l’irredentismo 
albanese essendo molti albanesi rima-
sti fuori dal confine dello stato nazione 
durante la Conferenza degli Ambascia-
tori a Londra nel 1913.  

Le regioni prese in considerazione 
furono il Kosovo (al tempo parte della 
Serbia) e la Ciamuria (parte della Gre-
cia) che rivestono ancora oggi partico-
lare importanza nei Balcani.  

Gli italiani usarono il nazionalismo e 
l’irredentismo albanese per accrescere 
la loro popolarità nella colonia alimen-
tando il sogno della Grande Albania. 
Successivamente, agli italiani si allearo-
no fazioni di albanesi per attaccare la 
Grecia attraverso la Ciamuria; i greci si 
vendicarono contro la popolazione 
albanese considerandola collaborazio-
nista uccidendo e cacciandoli dai terri-
tori. Questo segnò anche la fine della 
popolarità italiana in Albania, peraltro 
esigua nonostante gli sforzi di Ciano, 
dimostrando nuovamente la fragilità e 
l’impreparazione dell’esercito italiano 
B. Fischer, L’Anschluss Italiano. La 
guerra in Albania (1939-1945), Lecce, 
BESA, 2007.  

 
Il comunista Enver Hoxha  
Con la fine della Seconda Guerra 

Mondiale e della presa al potere del 
Partito Comunista sotto la guida di 
Enver Hoxha (aiutato dal Partito Comu-
nista Jugoslavo), l’Albania divenne ap-
punto uno Stato comunista, di modello 
sovietico-staliniano fino al 1991. Que-
sto regime totalitario, dove non furono 
introdotte modernizzazioni e riforme 
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di alcun tipo, né in campo economico 
né in campo sociale, lasciò profonde 
fratture nel paese che, ancora oggi, 
fatica a superare nonostante gli inco-
raggianti risultati raggiunti. Nel conte-
sto geopolitico della Guerra Fredda, 
l’Albania inserita nel blocco sovietico, 
seguiva relazioni internazionali all’in-
terno del blocco comunista successiva-
mente interrotte per ragioni ideologi-
che. In questo modo Hoxha condannò 
il paese a un isolamento diplomatico 
ed economico.  

 
Questo non permise all’Albania di 

svilupparsi negli anni del Comunismo 
relegandola nella condizione di Stato 
autarchico di basso sviluppo tecnologi-
co, con una economia di sussistenza e 
danni permanenti alla società. Come 
spiega nel suo libro N. Pedrazzi, L’Italia 
che sognava Enver, Lecce, BESA, 2007, 
il legame tra Italia e Albania a dispetto 
della divisione bipolare del mondo si 
mantenne sul piano ideologico tra il 
Partito Comunista Italiano e quello 
albanese. La chiusura autarchica e di-
plomatica ed economica del paese era 
in essere ma l’accesso Albania sociali-
sta per quegli italiani di certa fede co-
munista era ancora possibile. 

Tuttavia, la paura e la tensione di una 
possibile invasione inculcata nella po-
polazione dalla classe dirigente comu-
nista che viveva completamente alie-
nata dal suo popolo e dalla realtà, pro-
dusse in quegli anni una società alta-
mente militarizzata, profondamente 
scossa da una sensazione di accerchia-
mento e un paesaggio costellato da 
bunker anticarro; l’unica finestra sul 
mondo esterno per il suo popolo furo-
no la radio e la televisione italiana 
ascoltata di nascosto. 

 
Oltre all’arretratezza economica, la 

distruzione della società civile e di 
qualsiasi pluralismo democratico, l’Al-
bania ha ereditato anche una corruzio-
ne endemica istituzionale e politica 
che ancora oggi ostacola il processo di 
modernizzazione del paese rendendo-
lo ancora distante dalla sua naturale 
appartenenza alla casa occidentale 
europea.  

Nonostante le due grandi migrazioni 
di massa verso l’Italia alla fine del regi-
me e dopo la grande crisi economica 

nel 1998, che creò diffidenza e paura 
nel Bel Paese, l’integrazione degli alba-
nesi in Italia è compiuta, dimostrando 
ancora una volta l’adattabilità culturale 
di questo popolo che, pur appartenen-
do a diverse confessioni religiose, ha 
saputo convivere in pace per secoli 
senza lotte intestine.  

La percezione di un viaggiatore in 
Albania è che le nuove generazioni 
siano integrate nella famiglia europea 
e il legame si dimostra più evidente al 
di fuori dai confini nazionali. Dentro i 
suoi confini invece, l’apertura di que-
sta gente e la proverbiale ospitalità 
albanese è più evidente tra la popola-
zione più isolata tra le montagne e tra 
chi ha vissuto all’estero per molti anni. 
Non di rado le critiche sulla corruzione 
e sui problemi strutturali del paese 
sono avvenuti in una lingua non com-
prensibile tra i presenti e in ambienti 
sicuri. Inoltre, la Turchia di Erdogan, in 
questi anni ha sfruttato il legame cultu-
rale che lo lega alla vecchia provincia 
ottomana con l’istituzione di scuole, 
partiti, moschee e investimenti diretti 
sul territorio volti ad una nuova colo-
nizzazione in chiave moderna del pae-
se. Una colonizzazione pericolosa per 
l’Europa e per tutta la penisola balcani-
ca vista la deriva autoritaria della Tur-
chia.  

 
La presenza italiana oggi 
Molti Italiani oggi sono in Albania, 

per ammirare il suo patrimonio artisti-
co e culturale, per la bellezza della sua 
terra e per fare impresa nonostante le 
enormi difficoltà.  

Come rilasciato durante un’intervista 
di questo anno dall’Ambasciatore ita-
liano a Tirana Alberto Cutillo per 
“Albania News”, si ritiene che siano 
poche le grandi aziende italiane pre-
senti sul territorio albanese, complice 
la corruzione e la giustizia che necessi-
ta importanti riforme.  

Le piccole imprese invece registrano 
più dinamismo vista la vicinanza geo-
grafica, la conoscenza della lingua ita-
liana e la manodopera a costo compe-
titivo. Nonostante l’Italia sia uno dei 
maggiori partner economici albanesi, 
gli investimenti italiani sono inferiori 
rispetto a quelli fatti in altri paesi. L’i-
nefficienza strutturale di alcuni settori, 
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soggetti all’attenzione della Comunità Europea proprio per 
la futura adesione a Stato membro, non facilita i rapporti 
contrattuali tra le parti nonostante la certezza dell’Albania 
come partner naturale italiano. Durante questa moderniz-
zazione economica ed istituzionale del paese, è necessario 
comprendere sempre meglio l’Albania per programmarne 
lo sviluppo, intervenendo con un metodo adatto alle pecu-
liarità intrinseche del suo popolo, della sua storia e della sua 
terra.  

Tutto questo, per evitare in futuro malumori, sfiducia e 
scetticismo, sentimenti già registrati nel corso degli ultimi 
anni in tutti gli Stati membri europei che non si sono sentiti 
rispettati dal potere sovranazionale generando tensione e 
preoccupazione in tutta Europa. Un sensibile miglioramento 
delle condizioni di vita, come la protezione dei diritti dei 
cittadini europei e dei lavoratori, della lotta alla criminalità 
organizzata, protezione dei confini, dovrebbe essere il nuo-
vo obiettivo delle politiche europee, condivisibile per altro 
tra tutti gli Stati membri, specialmente in una zona così deli-
cata e divisa tra il mondo Occidentale e quello Orientale. 

 
Oltre alla continuità europea dell’Albania, alle ragioni 

di sicurezza e di stabilità dell’area, alla ricchezza delle sue 
materie prime, come miniere e boschi, la risoluzione dei 
conflitti bilaterali tra Albania e altri stati membri, rendono 
necessaria agli occhi dell’Unione Europea un pieno ingresso 
del paese inquadrandola nel suo contesto legislativo.  

La preoccupazione di un allargamento prematuro verso i 
paesi dei Balcani Occidentali espresso all’inizio dell’anno dai 
politici europei, non può essere un ostacolo ad una nuova 
fase della legittimazione europea di cui si ha estremamente 
bisogno. La securitizzazione dell’area balcanica, mettendola 
al riparo da svolte antidemocratiche e promuovendo svilup-
po economico e controllo, è più importante del raggiungi-
mento degli obiettivi di modernizzazione economica di un 
paese, che in un modo o nell’altro avrebbe comunque rag-
giunto.  

L’inizio dei negoziati UE per l’adesione di Albania e Mace-
donia è quindi un segnale positivo verso tutti quei paesi dei 
Balcani Occidentali che hanno ancora problematiche da 
risolvere e un grande segnale per chi minaccia l’Unione.  

 
Le vecchie tensioni tra Albania e Grecia 
Un primo effetto del circolo virtuoso innescato dal rinno-

vato interesse europeo verso i paesi dei Balcani Occidentali 
è la volontà politica di risolvere vecchie controversie tra i 
diversi stati della penisola. Basta pensare all’accordo per il 
nome tra Macedonia e Grecia raggiunto nel giugno di que-
sto anno, l’apertura al dialogo per un accordo sul confine 
tra Kosovo e Serbia (accordi necessari per un futuro ingres-
so della Serbia nell’Unione Europea) e non da ultimo, la 
volontà di appianare le tensioni tra Albania e Grecia.  

Le maggiori tensioni nelle relazioni bilaterali riguardano lo 
stato di guerra ancora in vigore dalla Seconda Guerra Mon-
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diale, il conseguente sequestro dei beni dei cittadini albane-
si della Ciamuria da parte dello Stato greco e la necessità di 
un accordo sui confini marittimi (già raggiunto). La volontà 
politica di trovare un accordo su questi temi si corona in un 
accordo di partenariato strategico dovuto anche dalla pre-
senza della prima base NATO in Albania a Kuçove, sottoli-
neando la doverosa collaborazione tra i due paesi.  

Un altro tema di rilevante importanza su cui è necessario 
trovare un accordo è la questione delle terre confiscate 
dalla Grecia agli Albanesi della Ciamuria durante la Seconda 
Guerra Mondiale ostacolata anche dalla dichiarazione dello 
stato di guerra tra i due paesi mai ritirato. La loro espulsio-
ne e gli eredi di queste terre aprono la strada anche alle 
richieste di quei cittadini albanesi a cui il Partito Comunista 
durante la riforma agraria aveva confiscato le proprietà 
private.  

Lo Stato albanese deve affrontare anche questo aspetto, 
non facile da risolvere, visto che tutte le terre furono già 
assegnate con la Legge della Terra del 1991, come spiega A. 
Civici nella sua relazione La questione fondiaria e la ri-
strutturazione dell’economia agricola, CIHEAM, 1998, che 
prevedeva la riconsegna dei lotti terrieri ai legittimi proprie-
tari (registrati come tali fino al 1946) fino ad esaurimento, 
in base alla necessità della popolazione.  

Gli eredi nati fuori dai confini nazionali di coloro che fug-
girono o si trovavano all’estero durante l’instaurarsi del 
regime comunista, oggi chiedono un riconoscimento. Per 
chiudere con il passato, lo Stato albanese dovrà risolvere 
anche la loro condizione e per farlo dovrà combattere so-
prattutto l’evasione fiscale.  

 
La lotta al traffico di stupefacenti 
Un’altra sfida per l’Albania da superare è la lotta al traffi-

co di stupefacenti: nonostante la chiusura della città di La-
zarat, la produzione di marijuana non è diminuita secondo 
le stime europee ma è stata semplicemente dislocata ed 
ora più difficile da combattere. Inoltre, accanto allo svilup-
po di una classe media che traini l’economia nazionale è 
necessario anche un adeguamento alle norme per la gestio-
ne dei rifiuti e della tutela ambientale. È facile vedere pae-
saggi deturpati dall’inquinamento, corsi d’acqua avvelenati 
dagli scarichi industriali (specialmente verso le zone costie-
re vicine alle grandi città) e rifiuti urbani lungo le strade. 

Purtroppo, il degrado e la scarsa attenzione verso l’am-
biente è un tema comune per tutti gli stati appartenenti 
all’ex blocco comunista. Grandi passi avanti sono stati fatti 
invece nella tutela dei beni archeologici di pregiato valore 
di cui il paese è disseminato con l’apertura di grandi musei 
e una maggiore sensibilità per la tutela dei siti, sulla terra e 
in fondo al mare, complice anche del boom del settore turi-
stico in questo anno. Oggi, le grandi città per prime sono 
state modernizzate e curate nei dettagli nelle zone più turi-
stiche ma le periferie e i paesini limitrofi necessitano tutt’o-
ra importanti investimenti per servizi e infrastrutture. 

Quindi, il processo di adesione dell’Albania è una notizia 
finalmente positiva per l’Unione Europea, per l’Albania e 
per gli albanesi che vivono nel territorio UE: è necessità per 
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l’Unione vista in chiave di sicurezza e 
stabilità per l’intera regione balcanica, 
occasione di vantaggio economico per 
investimenti nelle infrastrutture e per 
il settore bancario (settori dove Ger-
mania e Austria stanno ampiamente 
investendo), e le agevolazioni per l’uti-
lizzo delle risorse minerarie del paese. 

L’Albania è infatti al terzo posto per 
l’estrazione di cromo dopo Kazakistan 
e India oltre che possedere riserve 
petrolifere, scoperte prima della Se-
conda Guerra Mondiale dagli italiani 
ma non pienamente sfruttate per il 
corso della Storia e le scarse capacità 
tecnologiche del paese senza un inter-
vento straniero. Certamente dovrà 
risolvere la triste condizione dei mino-
ri, tra miniere e venditori di dolciumi in 
dogana nelle zone più povere ed arre-
trate come ad esempio la zona di con-
fine con il Kosovo.  

 
La mancanza di una classe media  
Le tematiche da affrontare per un 

pieno progresso per poter accedere 
all’Unione Europea sono molte e diffi-
cili da risolvere. L’economia ancora 
manca di una classe media forte in 
grado di creare un mercato di consu-
mo; in certe zone, le più estreme e 
rurali, è facile ancora trovare l’econo-
mia di sussistenza basata su agricoltura 
e pastorizia. Con le importanti riforme 
richieste dall’Unione Europea in merito 
alla riforma giudiziaria sicuramente 
sarà più facile superare la fase di tran-
sizione economica (in essere da 27 
anni) e sconfiggere la criminalità orga-
nizzata e la corruzione.  

L’ingresso dell’Albania come stato 
membro in Europa sarà sicuramente 
una grande sfida ma non è una occa-
sione da perdere: entrambe le parti 
dovranno impegnarsi a fondo per la 
riuscita del progetto. Certamente l’in-
gresso dell’Albania e della Macedonia 
saranno da stimolo verso una maggio-
re integrazione e generale pacificazio-
ne di tutta l’area risolvendo le discor-
die in merito alla tutela delle minoran-
ze albanesi ridimensionando anche il 
sentimentalismo attorno al progetto 
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della Grande Albania che da sempre 
spaventa l’area balcanica e che preve-
de una correzione dei confini dello 
Stato albanese verso quei territori po-
polati da albanesi. Gli storici racconta-
no come l’Adriatico fu una frontiera 
invalicabile, sulle cui acque calò la cor-
tina di ferro dividendo mondi e culture 
che da sempre interagivano, scambian-
dosi idee e merci appartenendo alla 
stessa civiltà.  

 
Con l’isolamento a cui l’Albania fu 

costretta sorsero pregiudizi e divisioni, 
incomprensioni e diffidenza, ma le 
relazioni con l’Italia sopravvissero an-
che durante i periodi storici più contro-
versi trovando canali alternativi a quel-
li diplomatici ed economici.  

Ora gli esperti ci parlano di quello 
stesso mare che prima fu vasto da na-
vigare, ridotto alla sua dimensione 
reale: ‘un lungo fiume che viene rego-
larmente e facilmente attraversato’. 
Finalmente, capita l’importanza dell’Al-
bania e della regione balcanica tutta e 
del suo ingresso in UE, il Mare Adriati-
co non deve dividere più, ma deve 
essere considerato un creatore di nuo-
ve opportunità e simbolo di obiettivi 
comuni. L’Italia proprio per la vicinanza 
geografica e imparando dal passato 
dovrebbe aiutare il superamento di 
questa obsoleta idea del Mare Adriati-
co come confine geopolitico. ▪ 
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L’ALBANIA PRONTA ALL’INGRESSO... 


